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MIRATOMI. Cominciai col dichiarare che le mie 
parole non potevano ferire la suscettibilità di al-
cuno dei miei colleghi, che rispetto altamente. Jo 
discuteva il regolamento, non per i deputati in fun-
zione, ma nell'interesse delle istituzioni, e dell'avve-
nire. Lo dissi già, e lo ripeto, il regolamento della 
Camera serve potentemente all'organismo parla-
mentare. Non ho quindi discusso le persone dei 
miei colleghi, che credo tutte onorabilissime e su-
periori a qualunque eccezione. 

Ecco il senso delle mie parole, e credo non avere 
bisogno di altre spiegazioni. 

PRESIDENTE. Resta adunque inteso che ella par* 
lava dei deputati dell'avvenire. (Ilarità) 

MURATORI. Ho parlato del regolamento. Ed ora 
un'ultima parola, ed avrò finito. 

Dai sostenitori degli uffici non si vuole la Giunta 
delle elezioni. Io credo che essa, dal giorno della 
sua istituzione fino ad oggi, abbia fatta buonissima 
prova. 

La Camera deve consolidare questa istituzione, 
la quale colla pratica ha dimostrato la sua incon-
testabile utilità. Io non accetto la seconda parte 
dell'articolo 21 che riflette il ricorso alla Giunta a 
sezioni riunite per eccesso di potere o violazione di 
forma. 

Ma su questo proposito mi riserverò a suo tempo 
di presentare degli emendamenti. 

Riassumendomi, sostengo con ragione essere gli 
uffici di grave danno al sistema parlamentare, ed 
al buon andamento degli affari dello Stato ; e quindi 
accetto di buon grado il regolamento presentato 
dalla Commissione, perchè conforme all'articolo 55 
dello Statuto, rispondente alle esigenze parlamen-
tari ed ai veri interessi del paese, 

MACCHI. Io mi terrò strettamente alla proposta 
che ebbi l'onore di fare, con oltre un centinaio dei 
miei colleghi. Non mi occuperò delle questioni irri-
tanti ed estranee alla discussione attuale, che susci-
tava a mio giudizio improvvidamente l'onorevole 
Muratori. 

Io avrei voluto tacere in questa occasione, anche 
perchè, come ieri e con troppo benevoli parole ri-
cordava l'onorevole Ercole, a me era toccato in altra 
occasione di sostenere la convenienza degli uffici ; e 
mi pareva superfluo l'insistere oggi. Ossequente, già 
da gran tempo, al precetto che bisogna essere più 
che si può parchi di parole e di discorsi, per mo-
strarsi più operosi nei fatti, mi sarei taciuto volen-
tieri, massime che, in difesa della tesi mia, ebbero 
luogo in questa Assemblea, e ieri ed oggi, troppi 
altri assai dotti e brillanti discorsi. Ma l'onorevole 
Muratori ha messa la questione sopra un terreno, 
ed ha ragionato in tal modo, che non mi è più pos-
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sibile tacermi del tutto. Onorato dalla fiducia di 
tanti egregi colleghi, di farmi propugnatore della 
combattuta proposta, sento il dovere di dare qual-
che spiegazione. 

Innanzitutto bisogna che la Camera avverta, che 
la proposta nostra non è una proposta sospensiva, 
nel senso che, il più delle volte, nelle parlamentari 
consuetudini si intende. In questo senso io, certo, 
non avrei fatto proposta di sorta ; imperocché non 
serve ad altro che a far perdere il tempo cotesto ri-
mandare ad altre occasioni delle discussioni che 
sono già cominciate. 

No, onorevole Muratori, non è questo il senso 
della proposta nostra. Tanta è la fede che abbiamo 
nella prevalenza degli uffici (non dico della eccellenza, 
perchè nulla v'è di perfetto al mondo), tanta è la fede 
che noi abbiamo nella prevalenza degli uffici, in 
confronto delle tre letture, che vorremmo fin da ora 
fosse dalla Camera deciso che gli uffici abbiano a 
restare. E se, finora, si ebbero in conto di provvi-
soni, d'oggi innanzi diventino la norma stabile dei 
nostri lavori. 

Questo vogliamo noi. Ma siccome abbiamo una 
Commissione, composta di egregi amici e commili-
toni nostri, i quali hanno fatto un lavoro serio, 
partendo da un altro punto di vista, anche per ri-
spetto ad essi, diciamo : una volta che la Camera 
abbia stabilito e deciso il mantenimento degli uffici, 
si preghino i colleghi a voler riformare l'opera loro 
dietro questo principio. 

Ecco qual è il senso della nostra proposta ; e nul-
l'altro. 

Ridotta a ciò la questione, io non mi diffonderò 
a sostenere il merito degli uffici. Farei opera ormai 
superflua. Solo mi permetterò di combattere l'ob-
biezione più grave che ad essi venne mossa ; ed è che 
facciano perdere troppo tempo. 

Ebbene, io dico che qualunque altro sistema, non 
solo suggerito e proposto dalla Commissione, ma 
escogitabile, non potrebbe dare all'opera parlamen-
tare un più sollecito e vivo impulso di quello degli 
uffici. 

Abbiamo molti esempi nel Parlamento nostro di 
leggi votate, quando fa necessario, nel termine di 
poche ore, appunto perchè c'erano gli uffici. Colie 
tre letture, a meno di ridurle ad una assurda e ri-
dicola cerimonia, ripetendo tre volte di seguito la 
cosa stessa, non sarebbe stato possibile. Ricorderò 
un fatto solo ; ed è il più splendido che si possa ri-
cordare nella storia parlamentare. Alla vigilia della 
guerra del 1859, quando il Parlamento subalpino 
ebbe la virtù di compiere con volontà magnanima 
il sacrificio della vita propria, per dar vita al no-
vello Parlamento italiano, il Ministero d'allora portò 


